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MANTOVA Ormai è un vero filone, quasi un’epidemia che a Mantova
è possibile rintracciare in molti incontri, spesso in eventi costruiti ad
hoc per il festival. È il momento del cantante con il libro sotto il
braccio e dello scrittore con la chitarra. A conferma di una stagione
letteraria segnata anche dai cimenti narrativi di cantautori come
Luciano Ligabue e Vinicio Capossela, rispettivamente La neve se ne
frega e Non si muore tutte le mattine, Mantova non solo mette in
cartellone un vero percorso musical letterario ma in alcuni casi
rovescia anche il trend. Ieri sera alle 19.30 alla cavallerizza del
Palazzo Ducale era una piccola bolgia il cimento chitarristico di
Andrea De Carlo, l’ex enfant prodige lanciato da Italo Calvino venti-
tré anni fa. L’autore di Treno di panna, Due di due, e di un’altra
manciata di best-seller più o meno generazionali che già allegò ad
un suo romanzo di due anni fa (I veri nomi ) un cd audio dove si
proponeva anche nella veste di chitarrista ha rotto gli indugi e al di
là dei tanti suoni musicali presenti nei suo romanzi si è proposto ieri
sera solo come musicista (un modo forse diverso per lanciare l’immi-
nente romanzo Giro di Vento?) accompagnato dal percussionista
Arup Kanti Das. Il risultato? Così così ma con i groupies in visibilio.

Ma il percorso musicale della prima giornata è culminato nel
concerto reading di Patti Smith, chiusa in albergo e dopo aver
praticamente fatto scena muta ad un’improvvisa apparizione fuori
dal suo camerino - doveva essere una conferenza stampa - la cantau-
trice e poetessa americana (tanti titoli musicali a cominciare da
Horses e Radio Ethiopia e almeno due letterari: Il sogno di Rimbaud e
Mar dei coralli) che ha segnato con un solo concerto l’immaginario
di una generazione (Firenze, giugno 1977) ha alternato, accompa-

gnata alla chitarra da Oliver Ray, per un’ora e trenta musica a versi. Due ragazze con le
quali la Smith ha passato la giornata hanno riferito di un’artista molto ispirata dalla
commistione delle arti che citava a esempio il poeta e pittore William Blake.

Nel pomeriggio era stato il cantautore cuneese Gian Maria Testa ad intervenire con
momenti musicali alla presentazione del romanzo del concittadino Mario Cavatore,
esordio convincente a 57 anni col suo Il seminatore. Testa, cantautore a forte tinte
narrative «parto quasi sempre da una storia per immaginare poi una musica per le mie
canzoni che spesso in questi anni ho sottoposto per il lato narrativo proprio a Mario
Cavatore. Credo che - continua l'ex capostazione da alcuni anni famoso anche da noi dopo
un iniziale successo solo transalpino - cantautori e scrittori sono due razze profondamente
diverse ma credo anche che la musica può aiutare la letteratura, ne può sintetizzare il
contenuto, un’atmosfera». Nei prossimi giorni note e parole si incroceranno ancora a
cominciare da stasera col concerto di Vinicio Capossela, ma più o meno alla stessa ora si
può scegliere in alternativa anche la tromba e il flicorno di Paolo Fresu in gruppo col
Quartetto d’archi d’Alborada, venerdì l’ironia di Elio e le Storie Tese (che fa tanto Aldo
Nove), sempre di letteratura e musica tratta l’incontro concerto di venerdì tra Giovanni
Lindo Ferretti e Ambrogio Sparagna. Per finire col ricco cartellone musicale è da segnalare
la due giorni, in tarda serata in piazza Leon Battista Alberti, sul grande Gorni Kramer: lo
omaggiano Raffaello Pareti, Gianni Coscia e Mauro Negri. Insomma in serata Mantova
mette via i libri e apre gli spartiti.

DALL’INVIATA Maria Serena Palieri

MANTOVA Come si diventa scrittori? O me-
glio, gli scrittori come raccontano l’avventu-
ra che li ha fatti diventare tali? Alla sua ottava
edizione, il Festivaletteratura di Mantova - il
cui quid specifico consiste proprio nell’incon-
tro «dal vivo» tra i lettori e i loro romanzieri,
poeti e saggisti di riferimento- fornisce di
nuovo, sotto questo profilo, una guida pre-
ziosa: è CentoAutori, il catalogo in cui le pic-
cole e grandi star che
qui intervengono si
raccontano. In que-
sta edizione 2004
inaugurata ieri il fe-
stival (che nelle piaz-
ze e vie mantovane
cerca di mantenere il
suo tono dolce e
amatoriale, benché
sia diventato una ve-
trina di tutto rispet-
to per l’industria edi-
toriale: ormai esco-
no, in coincidenza,
titoli ai primi di set-
tembre), si è aggiudi-
cato un paio di No-
bel, Toni Morrison e
J.M.Coetzee, un pa-
io di potenziali tali,
Doris Lessing e Per
Olov Enquist, un be-
stsellerista planeta-
rio con segnali di crisi, Ken Follett, e una
pattuglia di autori di qualità varia e di succes-
so medio.

Ora, CentoAutori è un libro che andreb-
be studiato come un genere: specie nei più
giovani prevale la narrazione di sé alla Jack
London (dopo aver fatto mille mestieri, aver
corso mille rischi e aver vagabondato…) an-
che se l’avventura ormai nella nostra parte di
mondo si compra col biglietto per il Camel
Trophy. Puntuale, c’è chi rivendica un succes-
so raggiunto grazie alla beffa tesa all’establish-
ment editoriale: quest’anno l’olandese trenta-
treenne Arnon Grunberg, noto anche come
Marek van der Jagt (autore, sotto questo no-
me, del fortunato Storia della mia calvizie in
Italia edito da Instar libri), che è riuscito
nell’impresa di ottenere due volte, con nome
vero e pseudonimo, il premio come miglior
autore esordiente in lingua neerlandese. Per
autoironia spicca nel 2004 lo stupore con cui
il cuneese Mario Cavatore si chiede come
«alla fresca età di 56 anni» (già, sa di non
essere una cubista quindicenne) sia riuscito a
scrivere un romanzo (Il seminatore, uscito in
primavera per Einaudi) e a trovare «un edito-

re felice di pubblicarglielo». Non uno, non
una, che riveli: volevo scrivere, mi ci sono
messo di buzzo buono, ce l’ho fatta, fatico un
tot di ore al dì perché, sacro fuoco a parte, è il
mio lavoro. Ma scrittori e scrittrici sanno
bene che da una venticinquina d’anni (un
situazionista saprebbe datare in modo esatto
quando anche questo mondo è stato fagocita-
to dalla società dello spettacolo), oltre all’ope-
ra, devono essere capaci di vendere se stessi.

In esordio di festival, è il momento di
captare come il «fuori» bussi qui. Religioni,
guerre, filosofia e senso della vita, con una
serie di autori, da Serge Latouche a Joseph
Stiglitz ad Alex Zanotelli, saranno in questa
cinquegiorni protagonisti della maggior par-
te dei dibattiti. Tra gli italiani, s’impone anco-
ra la parossistica fioritura del nostro roman-
zo giudiziario e noir: Lucarelli, certo, e Ma-
trone, Carofiglio, Varesi… E, inutile dirlo, le
donne. La tematica «femminile» fa ancora
notizia? Sì. Se ci si ragiona seriamente sopra.

In questo mercoledì d’esordio arriva a
Mantova Angeles Mastretta: 55 anni, si è af-
fermata diciannove anni fa in Messico (dove
è nata, a Puebla), e non solo, con il suo

primo romanzo diventato un best seller,
Strappami la vita. È qui sulla scia dell’uscita
da noi, tra lo scorso giugno e questi giorni, di
due titoli, una riedizione del romanzo Male
d’amore (già pubblicato da Feltrinelli) e lo
zibaldone, a metà tra autobiografia e appunti
sparsi, Il cielo dei leoni (entrambi per Giunti).
Mastretta è un cognome piemontese, quello
del suo nonno paterno, ma lei ci dice che
dopo un secolo di permanenza in Messico
per la sua famiglia l’Italia «è un mito, qualco-
sa di cui parliamo come se fosse un’aria
d’opera o Il Padrino». Angeles Mastretta pro-
viene da un Messico dove gli ultimi vent’an-
ni hanno visto una straordinaria fioritura di
autrici: le più famose, da noi, lei e Laura
Esquivel. Il suo tocco, in particolare, consiste
nell’ambientare storie di personaggi femmini-
li intrepidi in anni che poco devono al femmi-
nismo, l’Ottocento e il primo Novecento,

perché, spiega, «le lotte del Ventesimo secolo
si poggiano su una libertà che le donne han-
no per natura sempre coltivato». Sarà vero?
Certo, Angeles Mastretta fornisce al pubblico
del suo stesso sesso storie in cui è gratificante
identificarsi. Il romanzo di donne per le don-
ne è diventato un genere che rende quattrini,
e tanti? «Purtroppo credo di sì. Il pubblico
femminile oggi può comprare i romanzi che
desidera. E gli editori premono… Io cerco di
sottrarmi alla fretta: un libro è come un fi-
glio, chiede il suo tempo...» osserva.

Ma qui a Mantova la tematica «femmini-
le» (termine da orticaria) farà il suo ingresso
anche in modi che lo scorrere dei decenni ha
stratificato e reso splendidamente complessi:
con le grandi dame che dicevamo, Morrison
e Lessing. Che, alle loro consorelle lettrici,
non concedono una riga che indulga al rosa,
che sia «gratificante».

Femminili
ma non troppo
«rosa»

‘‘ E Patti Smith s’ispira
a William Blake

tra libri e spartiti
Dai romanzi «ottocenteschi»
di Angeles Mastretta
alle scritture complesse di
Toni Morrison e Doris Lessing:
le scrittrici tra i protagonisti
del «Festivaletteratura»

La cantante
e poetessa rock

Patti Smith
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